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Filosofia del volantino 
 

 
Il Sé, volantino di news dell’IIPE, vuole  creare uno spazio di riflessione 
meditativa sulla visione e la pratica della psicosintesi a livello 
individuale, di gruppo, relazionale, istituzionale e sociale nelle 
dimensioni personale e transpersonale. Il Sè incoraggia il dialogo 
transdisciplinare e transculturale, accettando articoli da diversi campi 
di applicazione della psicosintesi. Oltre agli articoli principali. Il Sè 
prevede l’inserimento di articoli brevi, recensioni di libri e siti web e 
interventi di membri dell’IIPE e della comunità psicosintetica. Articoli 
da studenti e neofiti nella psicosintesi che esplorano aspetti nuovi della 
disciplina sono benvenuti.  
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Presentazione  

 Questa volta c’ero anche io!  

Marina Blandino  

 

E’ stata un’esperienza forte e bella. Il sabato mattina, durante un workshop al quale ho partecipato, 

ci è stato chiesto di completare questa frase: “Sono stata felice quando…”, portando piccole cose 

legate anche ai giorni del convegno. Mi sono ritrovata a scrivere: “Sono stata  felice quando sono 

arrivata qui”; “sono stata felice quando ho visto così tante persone  diverse”; “sono stata felice 

quando ho compreso che al di là delle lingue diverse noi siamo uniti, non solo perché la psicosintesi ci 

unisce, ma perché siamo esseri umani”. 

Al congresso erano presenti 28 paesi e 550 partecipanti. Sono rimasta sbalordita dall’accoglienza e 

dall’organizzazione: ci sono voluti due anni di lavoro per arrivare a questo, ma credo ne sia valsa 

veramente la pena! 

Le giornate sono state scandite da 

molteplici attività: dalla meditazione 

mattutina, alle relazioni, ai 

workshop, ai gruppi co-creativi, al 

“labirinto”, ai concerti serali e ai 

racconti nel parco condotti dal 

gruppo di Nairobi, senza 

ovviamente dimenticare i momenti 

dei pasti e dei coffee break. 

Ho ricevuto tanti stimoli, molte 

conferme, e ciò che ho sentito 

ripetere più volte in queste giornate 

è stato che soprattutto in questo 

periodo di crisi, da soli non si può 

fare più di tanto, mentre insieme si 

può fare molto. Mi è piaciuto il 

termine “coniato” domenica 

mattina quando ci sono stati i 

racconti dei gruppi co-creativi, e cioè 

“creare una rete di 

contaminazione”, ossia una rete 

fatta di persone che nel loro 

Cerimonia di Chiusura dei Lavori e Ringraziamento allo Staff. Foto di 

Simonetta Travaglini. 
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ambiente portano il nuovo e la psicosintesi. Occorre però monitorare la sub personalità del 

“nazareno” che pensa di salvare il mondo da solo. E’ passato molto il messaggio che bisogna smettere 

di coltivare il proprio orticello per aprirsi e lavorare collettivamente sui problemi reali, che esistono. 

Molly Young Brown ha affermato: “quando sentiamo sofferenza per il mondo (ed oggi, se non siamo 

totalmente insensibili ne sentiamo molta), non è una NEVROSI PRIVATA”. Occorre agire,e questo 

agire è fatto di piccole cose: il punto di partenza nella psicosintesi è il mantenersi saldi, centrati, 

nell’Io, in modo da attivare la sua funzione più vicina. Quante volte in questi giorni ho sentito la 

parola WILL, VOLONTA’! 

A tal proposito voglio citare alcune frasi che come sono piaciute a me, possano essere di stimolo 

anche a voi: 

- Non chiedere che cosa il tuo paese può fare per te; chiedi che cosa puoi fare tu per il tuo paese 

(Kennedy) 

- Lo scopo di una seduta (di counseling) non è andare in alto, bensì portare qualcosa di valore sulla 

terra (Withmore) 

- Non è grave il clamore chiassoso dei violenti, bensì il silenzio spaventoso delle persone oneste 

(M.L.King) 

- Finchè i buoni saranno deboli, e i forti non saranno buoni, il male non cesserà mai di prevalere 

(Assagioli) 

- Ad un certo punto è necessario “fare un salto”. Occorre scegliere di sperimentarsi in qualcosa di 

nuovo. Portare il nuovo (anche se piccolo), nel quotidiano (che non è piccolo) (Marina) 

Il convegno si è concluso provando a rispondere alla domanda: come proseguire dopo? 

Le risposte sono state: 

- organizzare un congresso internazionale ogni 4 anni (come le Olimpiadi) 

- costituire un portale su Internet in modo che la comunicazione possa proseguire 

- portare la psicosintesi nei paesi dove ancora non c’è. 

… e noi, come possiamo proseguire? Come contribuire? Che fare? 

La psicosintesi riconosce che ogni essere umano ha uno scopo nella vita e che nel perseguirlo si 

imbatte in sfide ed ostacoli (Diana Withmore). E Molly Young Brown prosegue dicendo: “Noi facciamo 

parte di un qualcosa di più grande,ma non possiamo occuparci di tutto. C’è una sorta di egotismo nel 

dover prenderci a cuore ogni cosa. Quando nel 1973 mi trovavo con Assagioli, scoppiò nel Bangladesh 

una carestia ed io fui tentata di andare a portare il mio aiuto, anche se avevo molte difficoltà. 

Assagioli guardandomi mi disse: ‘Non devi andare: questo non è il tuo dharma’. Le sue parole mi 

rasserenarono, anche se lui non mi disse mai quale fosse il mio dharma”. 
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E allora, a conclusione di questo congresso, rivolgendomi anche a voi che mi state leggendo, forse 

non sapete qual è il vostro dharma o modello ideale, ma ognuno di voi può sicuramente dare il suo 

contributo, imparare ad ascoltare ‘quello che vi chiama’, ad entrare in azione, e nell’azione smetterla 

di agire da soli, ma unirvi con altre persone che pur nella loro diversità, sentono in qualche modo il 

desiderio di “servire il mondo”. 

Concludo questi miei appunti di viaggio, con  la poesia di William Blake, che ci ha accompagnato ed 

ha chiuso il congresso: 

“Vedere un Mondo in un granello di sabbia, 

e un Cielo in un fiore selvatico, 

tenere l’Infinito in una mano 

e  l’Eternità in un’ora” 

Namastè  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cerimonia di Apertura con Messaggi dal Sé al Mondo 
Foto di Simonetta Travaglini 

 
 
 
 
 

  Marina Blandino  
Supervisor Counselor 

Vicepresidente dell’Istituto Internazione di Psicosintesi Educativa 
Direttrice dell’ Istituto Internazione di Psicosintesi Educativa sede di Torino 

meribla@tiscali.it  
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Immagine evocatrice 
 
 

Dettaglio della Immagine del Congresso 

 

                      
 

Immagine Completa e Dettagli del Congresso 

 

 
 

 
 
 
 
 
 

Fonte           
http://www.psicosintesi.it/it/istituto/psicosintesi-mondo/immagine-congresso 
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La Voce degli studenti 

 

 

Gli Appunti di Silvana 

Silvana Maccari 

Daniele De Paolis apre i lavori del congresso parlando di RINNOVAMENTO parola molto cara ad 

Assagioli e continua con altri pensieri semi quali FIDUCIA, INTUIZIONE, ENTUSIASMO. 

Essere “nel” mondo e camminare con questo mandato, con questa energia, mi sembra un 

ottimo proposito per diffondere e dare corpo  alla psicosintesi.  

L'interdipendenza, il passaggio dall'io al noi, il senso del gruppo come aspetto co-creativo sono 

stati sottolineati e formalizzati nel corso dei vari workshop e degli incontri che a vari livelli sono 

stati proposti nel corso di quattro giorni particolari per l'aspetto simbolico delle date scelte 

dagli organizzatori e per il movente “creativo” espresso da ogni relatore ed ogni partecipante in 

modi e tempi che hanno permesso ad ognuno di abbracciare davvero le proprie parti.  

Molly Brown parla di un passaggio dall'antropocentrismo all'eco-centrismo portando il 

congresso verso una dimensione non solo internazionale ma universale, il Sé ecologico ri-

orienta la nostra volontà e ci spinge con la leggerezza di inzinzi (parola che il gruppo africano ci 

ha regalato e che significa vittoria) a recuperare il senso allegro della vita. 

Proprio questo ultimo punto vorrei cogliere e rendere attivo e colorato nella mia vita, nel mio 

lavoro, nelle mie relazioni, nella  mia  esperienza con il counseling.     

Ulisse può davvero tornare alla propria casa interiore, sanciti ed espressi con abiti di parole da 

Massimo Rosselli i “diritti dell'Anima” Itaca non è più così lontana! 

Auguro ai miei compagni di viaggio ed a me stessa di solcare con nuova consapevolezza il mare 

della vita. Inzinzi a tutti noi, di tutti i centri, di tutte le scuole, con volontà amorevole ed 

amorevole allegria  

 

 
L’Autrice           

Silvana Maccari è insegnante e counselor in formazione all’IIPE 
maccari.silvana@gmail.com 
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Gli Appunti di Ugo 
Ugo Parenti

Come parte delle tante novità di questo congresso 
abbiamo potuto partecipare ai gruppi co-creativi. Si 
tratta di una modalità di lavoro gruppo che nasce in 
un convegno a San Diego e che cerca di spostare 
l’asse dell’evento dai presentatori ai partecipanti 
come fonte di creatività dinamica. In questi gruppi i 
partecipanti si riuniscono per dibattere, 
questionare, pensare, meditare insieme attorno a 
un nucleo centrale della psicosintesi.  
Questi i titoli proposti al congresso: 

 Psicosintesi e crisi ambientali globali 

 La psicosintesi nel mondo del lavoro 

 Psicosintesi ed intelligenza emotiva 

 La psicosintesi e le crescenti insicurezze 
sociali 

 Psicosintesi e spiritualità femminile?! 

 Quale significato e ruolo de Sé 
nell’ovoide assagioliano? 

 La psicosintesi e la ricerca d’asilo: un 
approccio transculturale 

 Gli sviluppi delle potenzialità nella mente 
umana 

 Come possiamo far proseguire insieme 
questo scambio vitale di esperienze? 

Sono stati fatti due incontri e la domenica mattina, 
in plenaria, sono state presentate le relazioni sui 
lavori fatti. Nel personale mi sono subito 
interessato al gruppo sulla psicosintesi e il mondo 
del lavoro. L’attività del gruppo co-creativo sulla 
relazione "Sè e mondo del lavoro" è iniziato 
ponendoci delle domande:  
  
Si può lavorare con Amore? Cosa posso fare io per 
migliorare il mio posto del lavoro ? Quale è Il valore 
del singolo nella collettività lavorativa?  
  
A questo punto ognuno dei partecipanti (dieci in 
totale) ha elencato delle parole, delle frasi e 
descritto delle situazioni in merito alle possibili 
risposte a queste domande. Abbiamo incontrato 
alcuni "ostacoli" alla realizzazione di tutto ciò che 

era propositivo... Infatti nel secondo momento (il 
giorno dopo) eravamo solo in tre e perciò abbiamo 
pensato di creare una storia (la storia del lavoratore 
Sè) utilizzando solo ed unicamente le parole-frasi e 
storie condivise da tutti il giorno prima....  
  
Ecco qui la nostra esperienza  
  
 
 

IL LAVORATORE SE' 
C'era una volta un lavoratore Sè.  
Una mattina si svegliò provando un forte amore 
interiore e decise di andare a lavorare diventando un 
catalizzatore di passione.  
Facendo colazione sentì alla radio una trasmissione sullo 
"Yoga della Risata" e qualcosa cominciò a sorridere 
dentro di Sè.  
Arrivò sul posto di lavoro ed iniziò a lavorare con gli altri 
nonostante gli ostacoli (tanti). Cominciò ad auto-
osservarsi e aumentò così la sua integrità personale.  
Si imbatté in dinamiche velenose: competitività, poca 
chiarezza, isolamento, conformismo, abuso di potere...  
Tutto lontano anni luce dalla sua nuova umiltà.  
Si domandò: quale valore aggiunto porta il singolo nella 
complessità ??  
Iniziò così a giocare ai tarocchi con il suo compagno di 
scrivania e attraverso l'ascolto empatico durante il 
giorno aumentò la coerenza e il rispetto reciproco.  
Nonostante il conflitto fra obblighi di lavoro e valori 
personali LA VOLONTA', la voglia e LA CURIOSITA' di 
comprendere il bene di tutti gli permisero di arrivare alla 
conclusione che il "qui e ora" di tutti i giorni trascende 
nel "vedere oltre".  
E così, tornato a casa, intuì che l'importante NON è solo 
centrarsi... ma anche sintonizzarsi sulla banda (anche 
radiofonica) giusta... 
 
 

 
L’Autore           

Ugo Parenti  è scrittore e counselor in formazione all’IIPE 
ugoparenti@yahoo.it
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Gli Appunti di Barbara 
Barbara Caprini

 

Viaggiare in auto mi dà il senso dello spazio percorso, molto più dell'aereo naturalmente, così 

innaturale per noi bipedi sprovvisti d'ali, ma anche del treno, dove di solito sono così assorta 

dalla lettura di un libro o di un giornale che non mi accorgo quasi di nulla.  

Riflettevo su questo mentre in auto con Ugo, valente autista, e Silvana, attraversando mezza 

Italia ci dirigevamo verso Rocca di Papa per partecipare al Congresso Internazionale di 

Psicosintesi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allontanandomi da Torino, osservando prima con tristezza il paesaggio ferito dall'alluvione del 

2011 lungo la Val di Vara e gustandomi poi il dolce paesaggio toscano ed umbro, mi rendevo 

conto che, pur essendomi iscritta con entusiasmo al congresso, come del resto i miei 

compagni di corso (siamo senza dubbio una classe di persone entusiaste e curiose!), non 

sapevo che cosa aspettarmi da questo incontro e, forse complice la sveglia all'alba e la 

mancanza di sonno, a mano a mano che ci avvicinavamo a Roma sorgeva in me qualche 

dubbio: "avrò fatto bene? in fondo sono solo una studentessa di counseling e peraltro con 

pochi esami alle spalle! e poi che fatica, quattro giorni sono tanti...". L'allegria del viaggio di 

ritorno, le canzoni cantate con Ugo e Silvana, dimostrano che i miei dubbi non avevano 

ragione d'essere, e che una grande ENERGIA è la prima cosa che mi sono portata a casa da 

questo congresso. Un'energia alimentata dai miei splendidi compagni di viaggio, da quelli che 

ci hanno raggiunto in treno e da quelli che non sono potuti venire ma che erano con noi; 

Momenti di Condivisione all’Aperto e in Mensa.  

Foto di Mike Malagreca. 
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un'energia alimentata 

dall'INZINZI cantato e 

ballato dal gruppo di 

psicosintesi di Nairobi 

e poi , in piedi, anche 

da tutta la sala riunita 

in plenaria, dall'aver 

ascoltato dal vivo i 

contributi delle 

persone di cui 

studiamo i libri, Piero 

Ferrucci fra tutti, con 

il quale Ugo ha voluto 

tenacemente farsi 

fotografare. 

Un'energia 

alimentata 

sopratutto dalla 

consapevolezza 

che, come mi 

ha fatto 

riflettere Silvana, 550 persone, provenienti da diversi e lontani paesi, hanno dedicato del 

tempo per parlare, in fondo, di ANIMA. Questo il senso forse che do a "psicosintesi nel 

mondo" dopo queste intense giornate a Rocca di Papa: un viaggio nell'anima, attraverso 

lingue, colori, culture, suoni, simboli diversi e anche, seguendo la suggestione di Kristina Brode 

che ci ha parlato di archetipi, tempi lontani di cui giungono i sussurri  

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’Autrice           
Barbara  si occupa di risorse umane ed è counselor in formazione all’IIPE 

b.caprini@libero.it

Presentazione di Piero Ferrucci.  

Foto di Mike Malagreca. 
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Interventi 

 

 

SOLVE 
Processi che Aiutano lo Scioglimento delle Resistenze al 

Cambiamento  
 

Elena Delaini e Raffaella Di Savoia 
 

Sul nostro piano di esistenza tutto è sottoposto al 
cambiamento. 

Alcuni aspetti della nostra psiche però sembrano 
non voler cambiare; abbiamo ad esempio delle 
subpersonalità che possono essersi fermate a 
un’età completamente diversa dalla nostra età 
anagrafica, oppure possiamo non perdonare per 
anni un evento che ci ha ferito profondamente.  

Questo workshop cerca una comprensione del 
perché resistiamo al cambiamento e cerca di 
comprendere quali processi lo facilitano. 

Vedremo che alcuni di questi processi sono di 
tipo naturale e biologico, altri derivano da 
tradizioni sapienziali che purtroppo non riescono 
più ad arrivare all’uomo moderno, altri ancora 
sono processi che, pur fondandosi sulle 
medesime funzioni, utilizzano modalità più vicine 
alla nostra sensibilità. 

 Come nasce questo workshop. 

Nel 2003 ho partecipato a un ritiro della 
tradizione tibetana Mahayana con Lama Zopa 
Rimpoche durante il quale mi ha molto colpito la 
pratica della confessione delle Cadute ai 
Trentacinque Buddha. La mia prima risposta al 
processo di rifiuto. Questa risposta reattiva era 
legata sia al fatto che il rituale prevede un gran 
numero di prostrazioni per me fisicamente 
faticose, sia alla lettura del reale in termini di 
peccato, che per noi che apparteniamo alla 
cultura cattolica implica colpa, penitenza, ecc. 

Poi mi sono interrogata su quale può essere 
l’importanza del processo della confessione se 
due tradizioni spirituali così importanti pongono 
tale enfasi su esso. 

Ho cercato di osservare questo processo dal 
punto di vista delle funzioni invece che da quello 
della forma. 

Mi sono posta queste domande:  

“Quali sono le funzioni di: Senso di colpa, 
Confessione, Penitenza, Pentimento, Perdono?” 

Per poter rispondere in primo luogo ho cercato 
di capire il vero significato di peccato o come 
viene definito nelle visione buddista di caduta. 

Cadute e peccati 

Nella tradizione cristiana il peccato ha varie 
accezioni e una di queste è quella di “mancare il 
bersaglio” prendere la strada sbagliata. 

Per il buddismo le cadute sono legate 
all’ignoranza, origine di attaccamento e 
avversione, fonti di sofferenza. 

Per il mistico indiano Osho la radice etimologica  
di peccato (non cita in quale lingua) è 
“dimenticanza”.  

Lui dice che dimentichiamo di essere consapevoli 
e quindi commettiamo degli errori.  
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Ma quale è il bersaglio che manchiamo? Che 
cosa ignoriamo? Ma di cosa dimentichiamo di 
essere consapevoli? 

Ignoranza origine della sofferenza 

Secondo il buddismo la nostra sofferenza nasce 
dall’ignorare la mancanza (vuoto) di 
autoesistenza dei fenomeni.  

Ogni fenomeno si manifesta in relazione ad altri 
fenomeni. 

Tutto ciò che esiste è in un rapporto di 
Interdipendenza, cioè 
di dipendenza 
reciproca. 
  

Il foglio di carta 
 
Un poeta guardando 
questa pagina, si 
accorge subito che 
ŘŜƴǘǊƻ ŎΩŝ ǳƴŀ ƴǳǾƻƭŀΦ 
Senza la nuvola non 
ŎΩŝ ǇƛƻƎƎƛŀɨ senza 
pioggia gli alberi non 
crescono; e senza 
alberi non possiamo 
ŦŀǊŜ ƭŀ ŎŀǊǘŀΦ {Ŝ ŎΩŝ 
questo foglio di carta, 
ŝ ǇŜǊŎƘŞ ŎΩŝ ŀƴŎƘŜ ƭŀ 
nuvola. Possiamo 
allora dire che la 
nuvola e la carta inter-
sono. 
άInter-ŜǎǎŜǊŜέ ƴƻƴ ŝ 
ancora riportato dai dizionari, ma 
ǳƴŜƴŘƻ ƛƭ ǇǊŜŦƛǎǎƻ άƛƴǘŜǊέ Ŝ ƛƭ ǾŜǊōƻ 
έŜǎǎŜǊŜέ ƻǘǘŜƴƛŀƳƻ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ 
ǇŀǊƻƭŀΥ άLƴǘŜǊ-ŜǎǎŜǊŜέΦ  
 

Nessuna nuvola, nessuna carta: per questo 
diciamo che la nuvola e la carta intersono. 
Guardando più in profondità in questa pagina, 
vedremo anche brillare la luce del sole. Senza 

Luce del sole le foglie non crescono. Niente cresce 
in assenza della luce solare, nemmeno noi. Ecco 
perché in questo foglio di carta splende il sole. La 
carta e la luce del sole inter-sono. Continuiamo a 
guardare: ecco il taglialegna che ha abbattuto 
ƭΩŀƭōŜǊƻ Ŝ ƭΩƘŀ ǘǊŀǎǇƻǊǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ŎŀǊǘƛŜǊŀ ŘƻǾŜ ŝ 
stato trasformato in carta. Sappiamo che 
ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘŀƎƭƛŀƭŜƎƴŀ ŘƛǇŜƴŘŜ Řŀƭ ǎǳƻ ǇŀƴŜ 
quotidiano, quindi in questo foglio di cŀǊǘŀ ŎΩŝ 
anche il grano che è finito nel pane del 
ǘŀƎƭƛŀƭŜƎƴŀΦ /Ωŝ ŀƭǘǊƻΥ ƛ ƎŜƴƛǘƻǊƛ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ 
taglialegna. Guardando in questo modo, 
comprendiamo che la pagina che stiamo 

Vista di Rocca di Papa, Sede del Congresso.  

Foto di Simonetta Travaglini. 
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leggendo dipende da tutte quelle cose. 
Se guardiamo ancora più in profondità, vedremo 
nel foglio anche noi. Non è difficile capirlo: 
quando guardiamo un foglio di carta, il foglio è 
un elemento della nostra percezione. La tua 
mente è qui dentro, e anche la mia. Nel foglio di 
carta è presente ogni cosa: il tempo, lo spazio, la 
terra, la pioggia, i minerali del terreno, la luce del 
sole, la nuvola, il fiume, il calore. Ogni cosa co-
ŜǎƛǎǘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŦƻƎƭƛƻΦ ά9ǎǎŜǊŜ ŝ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ƛƴǘŜǊ-
essere. Per questo dovrebbe trovarsi nei 
dizionari. Non potete essere solo in virtù di voi 
stessi, dovete inter-essere con ogni altra cosa. 

Thich Nhat Hanh, Essere Pace, Casa Editrice 
Astrolabio-Ubaldini Editore, Roma 1989 

Oltre a una interdipendenza sul 
piano della materia, esiste 
anche una interdipendenza 
relazionale. Conosco me stessa 
tramite te, in tua assenza io 
non mi conosco. 

Anche la fisica quantistica 
riconosce questa profonda 
interdipendenza.  

Onda o particella? 

“…. Uno dei misteri della fisica 
quantistica risiede nella dualità 
tra natura ondulatoria e 
corpuscolare, descritta da 
Richard Feynman, il fisico a cui 
è stato assegnato il premio 
Nobel. Gli oggetti atomici (gli 
elettroni, i protoni, i neutroni, i 
fotoni, i quark, e via dicendo) si 
comportano talora come 
particelle e talora come onde. Quando 
accade che l’oggetto si comporta come 
un’onda, e quando come una particella? La 
risposta che danno molti fisici quantistici è 
che il comportamento varia a seconda che si 
osservi o meno l’oggetto. Quando non viene 
osservato, l’oggetto atomico appare come 

un’onda che si propaga nello spazio, ma 
nell’istante in cui viene osservato esso collassa 
verso l’interno, riducendosi a un punto. Il 
semplice atto di osservare provoca il 
“collassamento” dell’onda, producendo una 
particella.” (dall’articolo del fisico Fred  Alan 
Wolf : “Quantum Counsciousness: l’osservatore 
dell’onda” pubblicato sulla rivista Cyber N.28) 

Percezione 

La percezione nasce da processi separativi di 
distinzione tra soggetto e oggetto. 

Per conoscere ci separiamo e perdiamo il senso 
di interdipendenza e impermanenza (tutto è in 
cambiamento). 

Una delle Tante Presentazioni nel Auditorium.  

Foto di Simonetta Travaglini. 
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Nel momento del percepire scattiamo una foto 
multisensoriale alla realtà sulla base dei nostri 
filtri percettivi, attivando un processo di 
coagulazione che tende a fissare il reale 
togliendolo dal flusso del cambiamento. 

Vi sono foto che siamo disposti a cambiare e a 
sostituire con altre e foto che manteniamo 
inalterate per anni o per tutta la vita. 

 

 

Processo Evolutivo 

Molte tradizioni considerano l’evoluzione come il 
viaggio della coscienza dall’UNO al MOLTEPLICE, 
la sua discesa nella materia che implica 
l’esperienza di percepirsi separati e dal 
MOLTEPLICE  all’UNO, la successiva integrazione 
di piani coscienziali, che implicano un aumento di 
complessità e una diminuzione del senso di 
separazione. 

Questo processo accade attraverso continue 
alternanze di identificazione (coagula) e  

disidentificazione (solve) che ci permettono di 
integrare realtà sempre più complesse. 

Cambiamento 

Nel piano di realtà che noi percepiamo, il piano 
della dualità, tutto è sottoposto al cambiamento. 

Identificazione e disidentificazione si succedono 
seguendo un ritmo che rispecchia l’alternarsi 
delle polarità. 

Se il cambiamento accade troppo presto o 
troppo tardi rispetto a questo ritmo si genera  
sofferenza.  

Esempi 

Se rimango senza cibo prima di essermi sfamata 
o se continuo a mangiare quando non ho più 
fame, soffro. 

Se le esperienze della vita mi fanno uscire 
dall’infanzia troppo presto o se ci permango 
troppo a lungo, soffro. 

Esperienze a cui resistiamo 

All’interno di questi processi di identificazione e 
di disidentificazione, che sono alla base del 
nostro vivere, vi sono esperienze che il nostro io 
vive come insopportabili, perché inadeguate al 
nostro livello di coscienza.  

L’io si si difende da tali esperienze perché 
minacciano la nostra identità o la nostra capacità 
di contenere l’esperienza restando integri.  

Per proteggerci  dalla possibilità di vivere queste 
esperienze, percepite come pericolose, 
mettiamo in atto delle difese. 

Le difese ci mantengono in uno stato di 
separazione. 

La separazione in alcune fasi della nostra 
esistenza può risultare salvifica perché ci 
protegge da qualcosa che per noi è troppo, in 
altre può generare sofferenza. 

 Protezioni 

ÅRabbia 

ÅRancore  

ÅOdio  

ÅVendetta 

ÅDisprezzo 

ÅGiudizio  

ÅPaura 

ÅNegazione  

ÅProiezioni 

ÅRazionalizzazioni 

ÅConfusione 

ÅFantasia  

ÅOttusità  

ÅRifiuto  

ÅRimozione  
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Ma a cosa resistiamo? Di cosa dimentichiamo di 
essere consapevoli?  
Dimentichiamo ciò che le nostre azioni, i nostri 
pensieri e le nostre parole causano intorno a noi 
e dentro di noi e resistiamo al passare attraverso 
questa percezione.  

Dimentichiamo la sofferenza o la gioia (anche 
non onorare la gioia è peccato) causate o meglio 
concausate a ciò che ci circonda e alle nostre 
parti interne. 

Non siamo separati! 

Quale è la funzione del senso di colpa? 

Il senso di colpa ci mantiene in contatto, ci 
costringe a ricordare elementi a cui resistiamo 
perché il viverli intaccherebbe la nostra identità 
e ci metterebbe in contatto con la sofferenza 
causata a noi stessi e agli altri.  

 

E se dicessimo di si all’esperienza? 

Quali sono le modalità attraverso le quali è 
possibile sciogliere le nostre resistenze al 
processo di apertura alla “non separazione”, al 

rimetterci nel flusso del cambiamento che ci 
porta all’Unione? 

Mi sembra che la nostra biologia, le nostre 
tradizioni sapienziali e metodologie più recenti  
aiutino la Scioglimento attraverso:  

ÅIl Dolore e il Piacere 

ÅIl Mantenersi nel Flusso  

ÅL’Analisi 

ÅL’Amore 

ÅLa Rinuncia 

ÅLa Coscienza e la Disidentificazione 

ÅLa Grazia 
 

Il workshop prosegue con la disamina di questi 7 
punti, delle tecniche, dei processi e dei testi 
relativi. Molti processi in realtà includono più 
elementi (ad esempio lavorare con le 
subpersonalità implica tutti i 7 punti) e il tentare 
di suddividere per argomento risulta comunque 
relativamente fattibile  

 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le Autrici           
Elena Delaini è counselor psicosintesista, docente Istituto Internazionale Psicosintesi Educativa 

elenadelaini@hotmail.com 
Raffaella DiSavoia è counselor psicosintesista, docente Istituto Internazionale Psicosintesi Educativa 

 raffaella.disavoia@gmail.com http://un-mondo-nuovo.blogspot.it/
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Facendo Visibile L’Invisibile 
Laboratorio Mandala e Subpersonalità 

Mike Malagreca 
 

A quanto possiamo discernere, l'unico scopo dell'esistenza 
umana è di accendere una luce nell'oscurità del mero 
essere. 
                                                                                 Carl G. Jung 

 

Il Congresso Internazionale di Psicosintesi ha permesso a 

tutti i partecipanti membri della comunità mondiale dei 

psicosintetisti di entrare in un rapporto ricco, profondo, 

ottimista. La nota chiave che ci ha portato a Roma era La 

Piscosintesi nel Mondo e ci ha dato un’ opportunità per 

riflettere sul modo in cui la nostra cara psicosintesi si situa 

oggi nella complessità di un mondo in crisi, a volte caotico 

e in una profonda trasformazione che abbiamo il privilegio 

di presenziare e in cui abbiamo la 

possibilità di ampliare il nostro 

campo di azione con responsabilità e 

consapevolezza. Inoltre, la nota 

chiave richiamava anche l’attenzione 

sull’azione della psicosintesi dentro 

di noi, il nostro mondo interiore. 

Anche qui la psicosintesi comporta la 

trasformazione delle nostre parti in 

modo da armonizzarle ed integrarle 

attorno all’Io, verso il Sé, attraverso 

la volontà.  

Il laboratorio di mandala che ho 

presentato al Congresso voleva 

esplorare questo doppio senso della 

psicosintesi, un doppio senso che è 

in realtà la duplice dimensione della 

psicosintesi nell’operare con la legge 

di analogia (“Come in alto,così in 

basso”) che sintetizza le polarità 

mondo esterno-mondo interno, personale-

transpersonale, inferiore-superiore, io-te. In 

questo senso il mandala è un contenitore 

alchemico che accoglie il tutto della nostra 

esistenza creando un vero spazio per entrare in relazione 

con le nostre parti. 

Il mandala è quindi un cerchio che accoglie relazioni e le 

indirizza verso un centro (chiamato anche Bindu) per 

portare chiarezza a noi, osservatori attenti del mandala. In 

questa sua funzione più psicosintetica, il mandala fa da 

simbolo del Sé che accetta tutto e trasforma tutto. 

Utilizzato da tempi remoti in tutte le culture del mondo, il 

mandala ci offre l’opportunità di mettere insieme forme e 

colori che fanno visibile l’invisibile, il sottile campo di 

energie che ci abita e in cui abitiamo. La coscienza, 

contenitore di tutti noi, spazio unico da dove proviene la 

Lavorando sul Mandala.  

Foto di Mike Malagreca. 
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diversità, è già mandala e matrice della natura, natura che 

poi rispecchia la coscienza (si pensi alla forma del nostro 

pianeta o alla cellula). Per questa ragione fare mandala, 

come si sa da quando Jung reintrodusse questi disegni 

sacri nel campo della psicologia occidentale, può avere un 

profondo effetto ristrutturante e armonizzante sulla 

nostra psiche, permettendo al mandalista di 

intraprendere un viaggio centripeto verso il centro, il Sé. 

Fare dei mandala in gruppo ha come valore aggiunto 

entrare in rapporto e contatto con i nostri compagni di 

esperienza, raccontarci, sostenerci, ascoltarci…e anche 

divertirci.   

Ho scelto di  fare questo laboratorio durante il congresso 

per onorare e ringraziare un ciclo personale dedicato al 

mandala, ciclo che adesso può espandersi e risuonare 

dentro di me in un altro modo grazie all’ esperienza del 

congresso. Sebbene i miei gruppi di lavoro con il mandala 

utilizzino diverse tecniche espressive, supporti e materiali, 

durante la presentazione al congresso ho deciso di 

presentare quella che mi è più cara e che so per 

esperienza diretta che è anche la più trasformatrice. Si 

basa sulla ricca opera di Judith Cornell, una cara amica di 

tutti i mandalisti, che ci ha lasciato nel 2010 e che ho 

voluto salutare e ringraziare con questo laboratorio.  

  

vǳŜǎǘŀ ŝ ƭŀ ǾŜǊŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŎƻǇƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΥ 
rivelare la bellezza nascosta o impronta divina in 
ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƻǎŜ Χ [ŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜȊȊŀ ŀǳǘƻƴƻƳŀ ŘŜƭƭŀ 
facoltà creatrice si dimostra dal fatto che essa 
viene espressŀ ƛƴ ƳƻŘƻ ǎǇƻƴǘŀƴŜƻΣ ŀƭƭΩƛƳǇǊƻǾǾƛǎƻΣ 
ŜŘ ƛƴ ƳƻŘƻ ƛƳǇŜƭƭŜƴǘŜΦ vǳŜǎǘŀ ŝ ƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ 
ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴŦƭǳǎǎƻ Řƛ 
elementi psicologici dal superconscio verso il 
conscio.  

                                                           Roberto Assagioli 
 

                                                         
Il laboratorio 

Il laboratorio presentato a Roma era di carattere teorico 

esperienziale. Una riflessione iniziale sul significato e 

utilizzo del mandala serviva d’introduzione al lavoro di 

gruppo.  

Per cominciare si crea insieme la forma mentale del 

mandala/stella di gruppo attraverso una meditazione 

creativa la quale si basa in parte sulla stella delle funzioni 

di Assagioli (anch’ essa un mandala vero e proprio), ed in 

parte sull’opera di psico-geometria di Enzio Savoini. 

Questa fase, spesso dimenticata o sottovalutata nei 

manuali di mandala, è probabilmente quella che giudico 

nella mia pratica del tutto la più importante perché crea lo 

spazio di lavoro e focalizza i partecipanti su quello che è 

centrale nella tecnica del mandala. Infatti, la costruzione 

del mandala deve sempre partire dal piano della mente. È 

ben saputo a questo riguardo che i mandala delle diverse 

culture (sia per esempio quella Tibetana o quella dei 

Navajo nordamericani o quella dei Maya) sono 

innanzitutto percorsi di meditazione che ci permettono di 

entrare sia in rapporto con un gruppo sia con le nostre 

intuizioni. Fare mandala, si direbbe, è fare gruppo, entrare 

in relazione con energie e immagini che non 

appartengono alla sfera personale ma al campo trans-

personale e relazionale. 

In un secondo momento i partecipanti sono guidati a 

lavorare con qualche parte o subpersonalità attraverso 

brevi domande guidate e una meditazione riflessiva che 

cerca di stabilire un contatto profondo con il bisogno della 

parte, rimanendo osservatori. Questa fase si conclude 

Lavorando sul Mandala.  

Foto di Mike Malagreca. 
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prendendo appunti su quello che è venuto fuori e 

introduce così la tecnica del diario. È importante 

sottolineare che il lavoro con la parte o subpersonalità in 

questo stadio può stendersi a lungo in un altro contesto, 

per esempio durante un counseling, e perciò può adottare 

diverse modalità di intervento a seconda delle necessità 

delle persone. Per esempio, potrebbe essere uno stadio in 

cui soffermarsi ed entrare nella parte con il corpo, per 

farla parlare, capire la sua storia, le sue emozioni, la sua 

corporalità, o potrebbe essere un’ occasione di dialogo tra 

la parte e l’io o tra le diverse parti tra di loro.  

Nel terzo stadio, per attingere alla sfera intuitiva i 

partecipanti realizzano una meditazione ricettiva che crea 

le condizioni per invocare un simbolo di armonia per la 

subpersonalità, una risposta ad un suo bisogno. Il simbolo 

dà origine al mandala, è il suo cuore. Questo stadio è 

quello del lavoro con la luce attraverso la matita bianca e 

la carta nera. Prendendo spunto dall’ opera di Judith 

Cornell, nel mio lavoro introduco l’utilizzo di questi colori 

e trovo sempre che i partecipanti si sorprendono 

positivamente. Evidentemente, oltre la bellezza 

dell’utilizzo di questi semplici materiali, questi colori 

evocano la luce e l’ombra in ognuno di noi, e la 

costruzione del simbolo di armonia si converte in una  

piacevole opportunità per centrarsi e portare la luce della 

consapevolezza sulle nostre parti, un piccolo ma 

significativo atto di volontà che ci illumina e libera.  

Il simbolo si dà in dono alla parte e i partecipanti a questo 

punto possono entrare nuovamente in contatto e 

dialogare con la parte, centrati sempre dal punto di vista 

dell’osservatore distaccato. Dare un dono alla parte 

(tecnica simile a quella che insegna Ferrucci nel suo libro 

“Crescere”) permette di dare spazio e tempo alla parte 

per trasformarsi, per dirci qualcosa, per farci capire il suo 

ruolo esistenziale. L’osservatore, comprendendo adesso 

più profondamente la sua parte, può ringraziarla per la 

sua funzione, farle spazio, salutarla o integrarla.  

Lo stadio della costruzione del mandala vero e proprio 

deve essere guidato dal formatore, soprattutto nel caso di 

gruppi con persone che si avvicinano per la prima volta al 

disegno in gruppo. Si deve insegnare la tecnica della scala 

di luce e la disposizione dei simboli attorno al centro (se 

desiderato). Questo passaggio dà sostegno alla persona e 

vivifica il rapporto di aiuto. Il tutto deve essere fatto con 

rispetto e delicatezza, incoraggiando la persona ad 

esprimersi e ricordando sempre che non si tratta di creare 

un disegno esteticamente bello ma significativo per 

ognuno di noi. Nella mia esperienza, i partecipanti che si 

lasciano guidare dall’ energia del gruppo e dal loro cuore 

rimangono sempre colpiti dalla bellezza del loro mandala.  

La chiusura del lavoro consiste nella fase di condivisione. 

Si lavora in coppia e si condivide l’ esperienza ed il valore 

del simbolo catturato dallo spazio intuitivo, senza fare 

domande, senza giudicare e soprattutto senza 

interpretare quello che il/la nostro/a compagno/a ci 

dicono sul loro operato. Quando la condivisione arriva al 

termine, chiedo ai partecipanti di dare un titolo al loro 

mandala e di disporlo sulla loro sedia. In gruppo ci alziamo 

e formiamo un cerchio che gira e ci permette di osservare 

quello che come gruppo abbiamo costruito. A casa si può 

continuare a lavorare sulla stessa immagine, aggiungere 

elementi, prendere nota di idee associate, ecc. 

Ringraziamenti   

Ringrazio gli organizzatori del Congresso per aver dato 

spazio a questo laboratorio all’interno di un evento senza 

precedenti. Ringrazio l’IIPE di Torino per essere stata la 

casa che ha ospitato il gruppo annuale di mandala che si è 

riunito ogni mese per creare insieme con la luce e con 

l’anima. E soprattutto ringrazio i partecipanti del 

laboratorio per aver creato un’ atmosfera di lavoro 

coinvolgente, intima, magica   

 

L’autore 
                                  Mike Malagreca è counselor e formatore, Dottore in Psicologia  

e Dottore in Studi Culturali.  
                                                                                  malagrec@gmail.com    http://www.wix.com/mikemalagreca/counseling 
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LLAA  GGIIOOIIAA  
Accettiamo articoli, recensioni, lettere e suggerimenti. Scrivici.  

Incoraggiamo la pubblicazione di articoli, poesie, racconti, ecc  

di studenti ed ex-studenti IIPE. 

 

Il Sé siamo noi! Manda il tuo contributo via e-mail alla edizione:  

pubblicazione.il.se@gmail.com  entro il 1 Ottobre 2012 
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